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RASSEGNA STAMPA 

 

Questa Rassegna Stampa che ha accompagnato la durata 

dell’iniziativa didattica CONOSCERE LA BORSA, ha concluso la sua 

missione, e speriamo che l’abbiate vissuta NON come uno strumento 

inutile.  

Infatti non si sono andati a scegliere e proporre argomenti legati ai 

vari valori azionari e “suggerimenti di cosa e quando comprare e 

vendere”, ma  sono stati presenti articoli che a vario titolo dovevano 

servire come mero momento di riflessione sugli argomenti di 

attualita  legati all’economia in senso ampio e al momento socio-

politico che si sta vivendo.  

Giocando sulla dissertazione del termine “curiosità e del perchè 

bisogna essere curiosi”, si e  cercato di stimolare a vedere che cosa 

succede nel mondo.  

 

Mancano solo pochi giorni al termine dell’edizione di CONOSCERE 

LA BORSA 2022/23, e nel porgere i complimenti ai “vincitori delle 

performance”, ci auguriamo che tutti voi abbiate avuto occasione di 

affrontare utili “temi alternativi”, ma di sicuro interesse ed effetto, 

mescolando informazioni economiche di attualita  , con spunti di 

riflessione.  

 

Buon lavoro.  

Il Coordinatore Referente. 



CHE COSA E' LA CURIOSITA’ : 

  
La curiosità è un istinto che nasce dal desiderio di sapere qualcosa.  

“Il termine curiosita  ha secondo il dizionario tre significati: oggetti (nel senso 

di cosa rara), interesse (nel senso di voglia di sapere), comportamento (nel 

senso di indiscrezione) e questo nelle diverse lingue.  

Ovvero: la curiosita  e  il desiderio di sapere, di conoscere. E  un atteggiamento 

di eterno interesse verso la vita, un’inesauribile sete di sapere.  

Il desiderio di un apprendimento continuo, dato che questo desiderio e  il 

motore della conoscenza, della saggezza e dell’inventiva. Tutti siamo curiosi, 

dal momento in cui facciamo ingresso nel mondo, se non da prima. La 

curiosita  e  un impulso naturale che fa parte dell’indole umana. Ancora prima 

che il bambino sappia parlare, si pone con tutti i sensi per esplorare e per 

apprendere: come una spugna assorbe qualsiasi stimolo lui riceva per poter 

affrontare il proprio cammino. Egli sperimenta ogni singolo elemento come 

un piccolo scienziato. Lo tocca, lo gusta, lo guarda, lo annusa, e  affascinato da 

qualsiasi cosa e si puo  notare lo stupore nei suoi occhi quando scopre 

qualcosa di nuovo. 

Le grandi menti continuano a porre domande durante tutta la loro vita. Gli 

interrogativi che impegnano la nostra mente ogni giorno riflettono le mete 

che ci siamo prefissi e influiscono sulla qualita  della nostra vita. Se coltiviamo 

una mentalita  aperta e investigativa come quella dei bambini ampliamo il 

nostro universo e ci muoviamo all’interno di esso con maggior flessibilita .”  
Fonte Monica Kircheis 

 

“La curiosita  e stato a lungo considerato un comportamento negativo (l'Eden 

si perde per la curiosita  di Eva, Psiche perde amore per la curiosita  di 

guardarlo in viso); oggi e  considerato un comportamento positivo sia nella 

scienza che nell'intelligenza, rappresenta un istinto che guida alla scoperta di 

nuove informazioni, conoscenze, comprensione e consapevolezza, il 

carburante della scienza e delle discipline dello studio umano, una vera e 

propria propensione all'interessamento personale verso cio  che incuriosisce.”  

Fonte wikipedia 

 



“Siate curiosi, siate folli.” e  un aforisma di Steve Job, ma anche “Siate 

curiosi sempre e fate le domande (giuste)” titolo di un interessante opera 

di Nolan Bushnell. 

 

Non c'e  dubbio che il mondo stia attraversando una fase di grande 

trasformazione: la sfida e  quella di trovare un modello che sia plasmato sulla 

realta  e sulle esigenze della "societa  digitale” del nuovo secolo. Una sfida 

appassionante a suon di sperimentazioni, ma che non ha ancora individuato 

un modello di riferimento a livello globale.  

 

Le certezze non sono molte, ma se ce n'e  una che si e  ormai consolidata e  che 

la tecnologia giochera  un ruolo decisivo, ma non sara  l’unica.  

 

Argomenti importanti potranno arrivare dalla filosofia, dallo studio della 

medicina, della sociologia e dell’economia.  

 

Ma anche la giurisprudenza, la fisica e la biologia porteranno e trarranno 

vantaggi, ma solo se saprete “uscire dagli schemi e trovare nuove strade”. 

 

Il tutto sta nell’essere “diversi”, porsi delle domande e immaginare un 

mondo differente anche nelle più piccole componenti della normale 

quotidianità.  

Grandi invenzioni sono avvenute grazie a “curiosita  emerse da sogni” che si 

sono poi concretizzate in rivoluzioni della quotidianita . 

 

“...il bisogno del lavoro ben fatto e  talmente radicato da spingere a farbene 

anche il lavoro imposto…” citava Primo Levi. 

 

E Virgilio chiosava : "Si puo  essere stanchi di tutto, ma non di capire". 

 

Bisogna sognare ed essere curiosi.  

 

Avete l’età e il diritto di esserlo. 

 

Ma siate anche onnivori, ovvero leggete di tutto, cercate 

sempre di capire e imparate a lavorare con passione. 



.

A
lle 17 e 55 del 23 
settembre 1922 un 
treno speciale par-
te da Roma con de-
stinazione  Pinero-
lo. Di lì a poche ore 

lo seguono altri due convogli 
con a bordo l’intero governo 
(meno due ministri), magistra-
ti,  sindaci,  prefetti,  generali,  
400  deputati,  300  senatori,  
ambasciatori, nobili, eccetera. 
Vanno  tutti  a  festeggiare  i  
trent’anni di attività parlamen-
tare di Luigi Facta, e li aspetta 

un  pantagrueli-
co  banchetto  
con 3.200 com-
mensali, 200 ca-
merieri, i gonfa-
loni di 72 asso-
ciazioni.  Facta  

era allora presidente del consi-
glio, l’ultimo liberale a ricopri-
re quella carica; un mese dopo 
sarebbe stato defenestrato dal-
la “marcia su Roma” e Benito 
Mussolini  sarebbe  diventato  
capo del governo, chiamato a 
quell’incarico dallo  stesso  re  
Vittorio Emanuele III al quale 
Facta,  a  proposito  dell’even-
tualità di un colpo di mano fa-
scista, aveva indirizzato la fati-
dica frase «Nutro fiducia!». Ec-
co: il racconto di quel viaggio e 
di quel banchetto ci offre il dop-
pio asse- stilistico e interpreta-
tivo- sul quale è strutturato l’ul-
timo libro di Ezio Mauro, L’an-
no del fascismo (Feltrinelli), de-
dicato proprio a quel 1922 del-
la marcia su Roma e della irre-

sistibile ascesa di Mussolini.
La cifra stilistica è quella che 

consente al suo racconto di di-
panarsi, mese per mese, even-
to per evento, personaggio per 
personaggio,  restituendoci  
non solo l’atmosfera arroven-
tata di quell’anno, ma anche la 
dimensione  umana  dei  suoi  
protagonisti. Nel libro, la cro-
naca di episodi minori (la fiera 
dei fiori a Ventimiglia) che rin-
viano a una irreale normalità, 
si intreccia con il brutale succe-
dersi degli scontri e delle vio-
lenze di piazza, in un conflitto 
sociale aspro e sanguinoso. È 
come se anche allora ci fossero 
due Italie: quella neghittosa e 
apatica di sempre, sprofonda-
ta nei riti di una quotidianità 
ossessivamente  ripetitiva  e  
quella attraversata dalla feb-

bre della mobilitazione politi-
ca, dal protagonismo dei sog-
getti collettivi, dai fermenti di 
una politica ormai totalmente 
novecentesca,  con  le  masse  
che irrompevano in una scena 
fino ad allora monopolio delle 
élite e delle caste nobiliari. Gra-
zie a questa capacità di imme-
desimarsi in un contesto così 
contraddittorio, di scrutare da 
vicino i suoi protagonisti quasi 
fosse mischiato tra la folla che 
tumultuava sotto i palazzi del 
potere, Mauro fa così  sfilare 
nelle sue pagine il Papa e il Re, 
Farinacci  e  Turati,  Giolitti  e  
Mussolini,  proponendo  di  
ognuno un ritratto vivido, in 
grado di infondere carne e san-
gue a personaggi che di solito 
vengono raccontati come figu-
rine di un album già definito 

nei suoi contorni e nella sua im-
paginazione.

La cifra storiografica è quel-
la che imputa alla classe diri-
gente dell’Italia liberale un fal-
limento epocale, dal quale non 
si sarebbe mai più ripresa fino a 
cancellare dal panorama politi-
co italiano la possibilità che, do-
po di allora, ci sia mai più stata 
una  destra  “perbene”,  con  il  
senso dello Stato, legalitaria, at-
tenta più all’interesse generale 
che alle carriere individuali. In 
questo senso, quei convogli fer-
roviari in viaggio verso Pinero-
lo e quel banchetto ripropongo-
no con forza l’immagine dell’ul-
timo ballo sulla tolda del Tita-
nic che stava per affondare. Un 
misto di insipienza e di inconsa-
pevolezza attanaglia fino alla fi-
ne Giolitti, che aspetta dal re 

una nomina che non arriverà 
mai; Salandra, che fuori tempo 
massimo smania per diventare 
capo del governo; Nitti; Bono-
mi e gli altri, nel contesto del 
crollo definitivo di una classe di-
rigente liberale sfibrata, prigio-
niera di formule e di schemi an-
teguerra, incapace di confron-
tarsi con le urgenze del Nove-
cento. L’altra chiave di lettura 
storiografica è il rapporto stret-
tissimo tra guerra, fascismo e 
violenza. Gli episodi racconta-
ti  da  Mauro ci  restituiscono  
una sequenza mozzafiato, con 
ritmi angoscianti, di sopraffa-
zioni squadristiche contro av-
versari  inermi,  impreparati,  
spesso dotati solo di coraggio 
ma disarmati. Si comincia, su-
bito, il  primo gennaio 1922, 
con l’assalto al veglione di Ca-

podanno che si tiene nei saloni 
della “Società ginnastica sem-
pre Avanti” e si prosegue poi 
con una serie infinita di aggres-
sioni e pestaggi, occupazioni 
manu militari delle città “ros-
se”, (in luglio quella, ad esem-
pio, del triangolo Ferrara, Bo-
logna e Cremona) , un susse-
guirsi  di  adunate  (Bologna,  
Udine, Bolzano, Napoli), che 
sono altrettante piccole marce 
su Roma, una sorta di prologo 
in preparazione di quella del 
28  ottobre  1922.  Mussolini  
usa consapevolmente la  vio-
lenza come risorsa strategica 
per prendere il potere. 

La Prima guerra mondiale 
ha sdoganato i comportamen-
ti violenti, rendendoli accetta-
bili, facendone anzi una testi-
monianza  di  eroismo.  Il  co-
mandamento  cristiano  del  
non uccidere e le norme del di-
ritto penale che puniscono l’o-
micidio, sono state capovolte 
e uccidere il nemico è diventa-
to anzi un imperativo categori-
co. La violenza si accampa al 
centro della scena e Mussolini 
è quello più in grado di tutti di 
utilizzarla  come  strumento  
per raggiungere i suoi obbietti-
vi. A essere presi di mira non 
sono solo i militanti e le sedi 
dei partiti di sinistra. Mussoli-
ni, con il suo passato, conosce 
benissimo i valori della religio-
ne politica degli avversari,  il  
rapporto strettissimo tra i sim-
boli (la bandiera rossa, la falce 
e il martello) e il radicamento 
identitario delle masse sociali-
ste,  e  si  comporta  di  conse-

guenza: il  primo maggio del 
1922, oltre che per i soliti epi-
sodi di violenza, è l’occasione 
per sostituire in un ipotetico ca-
lendario civile il Natale di Ro-
ma, del 21 aprile, alla festa dei 
lavoratori. Siamo ai primi vagi-
ti di una romanità che Mussoli-
ni innalzerà sugli altari di un 
culto che avrà per oggetto so-
prattutto la  sua  persona.  «Il  
suo corpo non grande riempie 
tutta la piccola stanza al Popo-

lo d’Italia», racconta Bottai, ri-
preso da Mauro. Siamo ancora 
nel 1922, ma il mussolinismo 
sta già diventando più impor-
tante del fascismo.

Nel libro, infine, c’è anche il 
fallimento dell’opposizione so-
cialista:  disuniti,  confusi,  i  
comportamenti  dei  socialisti  
sono tutti racchiusi nell’impo-
tenza dolente che caratterizza 
le parole e i gesti di Turati. La 
sconfitta è dura e implacabile 
e i suoi effetti sono devastanti. 
Smarriti, quelli che erano stati 
compagni si rivolgono accuse 
e invettive, in una spirale di 
rancore, in un’ atmosfera avve-
lenata dai rimpianti e dalle re-
criminazioni. Ci vorranno an-
ni per scrollarsi di dosso i po-
stumi di quella batosta. —
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I
numerosi mali di cui soffre 
la  nostra  civiltà  sono  di  
una tale gravità da genera-
re sconforto e considerare 
inevitabile la nostra deca-
denza. Io penso però che 

occorra reagire a questa rasse-
gnazione interrogandosi sulla 
possibile  terapia.  Ne  esiste  
una? Riflettendovi a lungo, so-
no giunto alla conclusione che 
essa  possa  scaturire  solo  da  
una capillare educazione fina-
lizzata a valorizzare la nostra 
essenza specifica di esseri pen-

santi.  Questo  
quindi  occorre  
fare: riprogram-
mare totalmente 
l’offerta formati-
va  della  nostra  
società  (dalle  

scuole materne all’università) 
in funzione “educativa”. Oggi 
invece le scuole danno spesso 
ai ragazzi cose di cui essi non 
hanno  bisogno  e  trascurano  
gli strumenti vitali per la cono-
scenza di sé di cui hanno estre-
ma necessità: è come se a un as-
setato  nel  deserto  invece  
dell’acqua si desse una busso-
la. Ma qual è questa nostra “es-
senza specifica” su cui concen-
trare l’educazione?

Tutti ricordiamo questi ver-
si di Dante: «Considerate la vo-
stra semenza: fatti non foste a 
viver come bruti, ma per se-
guir virtute e canoscenza» (In-
ferno, XXVI, 118-120). La no-
stra specifica essenza è l’armo-
nia di conoscenza e di virtù. La 
conoscenza è forza dell’intelli-
genza orientata all’esattezza e 
alla verità; la virtù è forza della 
volontà orientata al bene e alla 
giustizia. La conoscenza pro-
duce operatività e progresso, 
la  virtù  un  uso responsabile  
della conoscenza. Anzi, io pen-
so che la si possa denominare 
proprio così: “responsabilità”, 
termine oggi più efficace di vir-
tù. Conoscenza e responsabi-
lità, dunque: ecco la nostra 
essenza specifica  su  cui  far  
ruotare l’offerta formativa e 
generare vigili coscienze mo-
rali in grado di non soccom-
bere di fronte ai mali del tem-
po e salvare «l’umano nell’uo-
mo» (come avrebbe detto Va-
silij Grossman). 

La  conoscenza  procede  
dall’intelletto, la responsabili-
tà dalla volontà. Intelletto e vo-
lontà sono facoltà strutturali  
del nostro essere. Ne abbiamo 
una terza, il sentimento, la cui 
produzione si chiama amore e 
amicizia. L’armonia tra le no-
stre tre facoltà di intelletto, vo-
lontà e sentimento è essenzia-
le, e in sua assenza si hanno 

squilibri e malessere. Il preva-
lere dell’intelletto produce in-
tellettualismo, descritto da Ta-
gore dicendo che «una mente 
tutta logica è un coltello tutto 
lama: fa sanguinare la mano 
che l’adopera». Il prevalere del-
la volontà produce volontari-
smo, sforzo cieco e alla fine 
dannoso, mentre il prevalere 
del sentimento produce senti-
mentalismo, esagerazione po-
co  avveduta  e  scarsamente  
consapevole  dell’affettività.  
Occorre quindi saper compor-
re in armonia le nostre tre fa-
coltà  strutturali,  ma  esiste  
un’educazione al riguardo? 

Io temo che oggi le nostre 
scuole si curino solo della co-
noscenza e trascurino l’educa-
zione  della  responsabilità  e  
del sentimento. Il risultato è 
poco incoraggiante: una scar-
sa coscienza etica e un senti-
mento spesso irrazionale e in-
stabile. La conseguenza com-
plessiva è che il nostro tempo 
possiede una conoscenza as-
sai vasta come mai prima nella 
storia, ma esibisce ben poca re-
sponsabilità sotto forma di sen-
so etico e di cura della “cosa 
pubblica” (che in latino si dice 
res publica,  da cui repubbli-
ca). Di responsabilità però ce 
n’è urgente bisogno, più di al-
tre epoche, viste le potenziali-
tà tecnologiche che scaturisco-
no dalla conoscenza. 

La domanda decisiva quindi 
è: come incrementare il senso 
di responsabilità? Si tratta di 
una domanda dalla forte va-
lenza politica, perché la “res 

publica” vive del senso di re-
sponsabilità dei suoi cittadini. 

Si può rispondere in modo 
assai diverso evocando solu-
zioni politiche (la rivoluzione 
o viceversa la restaurazione), 
religiose (la conversione), tec-
nologiche (l’avvento del postu-
mano  e  l’addomesticazione  
della libertà) e altre ancora. Io 
rispondo indicando l’educazio-
ne sistematica alla responsabi-
lità. Come? Tramite un pro-
gramma di educazione etica 
in cui la conoscenza sia sem-
pre collegata con la responsa-
bilità: “virtute e canoscenza”, 
appunto. In concreto: più filo-
sofia (non storia della filoso-
fia, ma filosofia, cioè non tan-
to autori, quanto temi) e più 
etica. Quale etica? L’etica uni-
versale, quella comune a tutte 

le grandi filosofie e spiritualità 
del passato, così bene illustra-
ta dal progetto Weltethos (“eti-
ca mondiale”) inaugurato dal 
teologo svizzero Hans Küng e 
portato avanti in molti Paesi 
europei dalla relativa fonda-
zione (cfr.  weltethos.org).  E  
questo già a partire dalle scuo-
le dell’infanzia fino all’univer-
sità per tutte le facoltà, perché 
tutti hanno bisogno di una per-
manente e specifica formazio-
ne  etica.  Senza  etica  infatti  
non si può veramente essere 
bravi medici, avvocati, dirigen-
ti d’impresa o fisici atomici. 

Dalla scuola materna all’uni-
versità la formazione etica de-
ve costituire il filo rosso che ac-
compagna il cammino formati-
vo. È questa, a mio avviso, la 
condizione indispensabile  se  

vogliamo salvarci dai mali che 
incombono sul nostro futuro. 

Oggi però si fa esattamente 
il  contrario:  si  dispensa solo 
istruzione (la bussola) e si tra-
scura  del  tutto  l’educazione  
(l’acqua). Qual è la differenza 
tra istruzione ed educazione? 
Per coglierla basta considera-
re i  due verbi.  Istruire viene 
dal latino “instruere” che signi-
fica “preparare per”, formato 
dalla preposizione “in” e dal 
verbo “struere”  che  significa 
“costruire”, da cui strumento, 
struttura, costrutto, costruzio-
ne, industria. Il verbo educare 
viene dal latino educere, che si-
gnifica “condurre fuori”, for-
mato  dalla  preposizione  “e”  
(fuori da) e da ducere, “con-
durre”. L’istruzione è più faci-
le dell’educazione perché pre-
suppone soggetti equiparati a 
scatole  vuote  da  riempire,  
mentre  l’educazione  presup-
pone che coloro ai quali ci si ri-
volge abbiano “qualcosa” den-
tro di sé, un centro che va sve-
gliato e portato alla luce, per 
cui l’azione educativa equiva-
le a una specie di risveglio. 

Viene naturale pensare a So-
crate e alla sua pedagogia det-
ta “maieutica”, l’arte della leva-
trice, il mestiere della madre 
Fenarete:  come  nella  donna 
gravida vi è un bambino da por-
tare alla luce, così in ognuno di 
noi vi è una dimensione da ri-
svegliare, e in questo consiste 
l’educazione. La differenza è 
notevole: ricevendo istruzio-
ne si diventa uno strumento al 
servizio di una struttura (ospe-

dale, azienda, laboratorio ec-
cetera);  ricevendo educazio-
ne si diventa se stessi. E così si 
compie l’antico precetto delfi-
co “conosci te stesso”, ottenen-
do l’arte del vivere e la conse-
guente saggezza operativa. 

Oggi però il concetto di edu-
cazione è ridotto alle  buone 
maniere, e così la parte più im-
portante di un essere umano, 
cioè la coscienza morale, rima-
ne priva di cura. E non è suffi-
ciente la sola educazione civi-
ca, perché noi, prima di essere 
cittadini, siamo essere liberi e 
pensanti e quindi prima di edu-
care la coscienza civile dobbia-
mo educare la coscienza mora-
le. È infatti qui che si dà l’identi-
tà più autentica e il valore di 
un essere umano: uno può na-
scere più o meno dotato di in-
telligenza, di sensibilità esteti-
ca, di ricchezza o di qualunque 
altra cosa, non è né merito né 
demerito suo. Il merito si ottie-
ne con l’uso responsabile delle 
qualità che la natura ci ha da-
to. E quando quest’uso è fina-
lizzato all’interesse della “res 
publica” o “bene comune” si 
ha l’etica. 

Perché vi sia etica vi deve es-
sere la percezione di qualcosa 
di più importante del proprio 
personale interesse: come la 
voce del daimonion che Socra-
te sentiva dentro di sé e che gli 
ordinava cosa non fare; come 
la voce divina che Mosè sul Si-
nai sentì dentro di sé e che lo 
portò a scrivere le tavole della 
legge con i dieci comandamen-
ti; come l’imperativo categori-
co di Kant che recita: «Agisci in 
modo da considerare l’umani-
tà, sia nella tua sia nell’altrui 
persona, sempre come fine e 
mai soltanto come mezzo». 

Consapevole  già  nel  1979  
della crisi ecologica incomben-
te che ora è sotto gli occhi di 
tutti,  Hans  Jonas,  filosofo  
ebreo di formazione tedesca, 
ritrascrisse l’imperativo cate-
gorico kantiano in termini di 
“principio responsabilità” me-
diante questa formula sinteti-
ca: «Agisci in modo che le con-
seguenze della tua azione sia-
no compatibili con la perma-
nenza  di  un’autentica  vita  
umana sulla terra». È questa in-
fatti la posta in gioco: un’au-
tentica vita umana. Nessuno 
ce la garantisce, né tanto me-
no ce la regala: occorre lavora-
re per meritarsela. E il lavoro 
al riguardo si chiama educazio-
ne. In particolare, educazione 
etica. Penso sia l’ultima chia-
mata  per  un’autentica  vita  
umana sulla terra. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I personaggi

Quando ci consegnammo

Barry Sharpless, 81 anni, ieri ha festeggiato un 
evento che pochi mortali hanno sperimentato: il 
secondo Nobel. E’ quello per la Chimica, dopo il pri-
mo del 2011. Lo scienziato californiano lo condivi-
de con il danese Morten Meldal e l’americana Caro-
lyn Bertozzi. Insieme sono i protagonisti di una 
nuova chimica, la «click chemistry», che - lo sugge-
risce il termine - consiste in un approccio sofistica-

to e semplice allo stesso tempo: costruire molecole com-
plicate in modo mirato ed efficiente. «E’ una chimica se-
lettiva - spiega Nicola Tirelli, senior researcher e respon-
sabile della linea di ricerca su polimeri e biomateriali 
dell’Istituto Italiano di Tecnologia di Genova -. In gergo 
la si definisce bio-ortogonale: come un palo, piantato 
verticalmente, a mezzogiorno non proietta un’ombra, 
così i “click” fanno sì che le reazioni siano circoscritte al-

la molecola prescelta, senza influenzare tutto ciò che sta 
intorno». Questa forma di impalpabile hi-tech ha molto 
in comune con un altro hi-tech, già premiato con un ulte-
riore Nobel, che è il Crispr-Cas9: in questo caso il gioco 
degli interventi e delle sostituzioni avviene ancora più in 
profondità, a livello delle basi del Dna. Ora, grazie ai test 
dei tre cervelloni, si brevettano e si producono nuovi ma-
teriali e nuovi farmaci. Siamo soltanto ai primi «click».

fascismo

L’anno del fascismo.
Ezio Mauro 
Feltrinelli 
pp. 240; 20 euro 
L’autore  presenterà  il  li-
bro, con Giovanni De Luna, 
il  9  ottobre  alle  18.00  
nell’ambito di Portici di car-
ta, a Torino. 
Cronache della Marcia su Ro-
ma, il documentario di Mau-
ro, sarà trasmesso su Rai3 
il 28 ottobre 

Pubblichiamo il testo di Vito Mancuso che anticipa i temi del 
dialogo che il teologo avrà con Gustavo Zagrebelsky a “Piane-
ta Terra Festival”. L’appuntamento, dal titolo La terra è un pre-
stito da restituire ai nostri figli, è oggi alle 19 nella Chiesa di San 
Francesco a Lucca, con Simonetta Fiori. “Pianeta Terra Festi-
val” è la nuova manifestazione dedicata alla sostenibilità e 
all’ambiente, ideata da Laterza e curata da Stefano Mancuso, 
che si tiene a Lucca fino al 9 ottobre con 70 eventi e 150 relato-
ri. Tra gli ospiti: Raj Patel, Esther Duflo con Enrico Giovannini, 
Francesca Bria, Eduardo Kohn, Barbara Mazzolai, Giovanni 
Soldini e Hervé Barmasse, Paolo Cognetti, Carlo Carraro. Il dia-
logo tra Mancuso e Zagrebelsky è visibile anche in streaming. 
Gli incontri sono gratuiti. Info: pianetaterrafestival.it —

La marcia su Roma di 
Benito Mussolini - con 
Italo Balbo, il Generale 
De Bono e Michele 
Branchi (1922) 

C
Ultima chiamata per una vita davvero umana

a scuola si introduca l’educazione etica

LUIGI FACTA
Nominato primo ministro dal re 
Vittorio Emanuele III nel febbraio 
del ’22, fu l’ultimo a ricoprire 
quell’incarico prima di Mussolini

VITTORIO EMANUELE III
Soprannominato “il re solda-
to”, diede a Mussolini l’incari-
co di capo del governo dopo la 
Marcia su Roma

GIOVANNI GIOLITTI
Liberale, fu primo ministro per 
cinque volte: la prima, nel 1892, 
dopo Crispi, e l’ultima nel 1920. 
Gli successero Bonomi e Facta 

CULTURA
LIBRI • ARTE • MOSTRE • SOCIETÀ Da sinistra, Carolyn Bertozzi, Morten Meldal e Barry Sharpless

La Prima guerra 
mondiale 

fa della violenza 
una prova di eroismo

GIOVANNI DE LUNA 

Il libro

Le masse irrompono in 
una scena fino ad allora 

monopolio di élite 
e caste nobiliari

Il saggio di Ezio Mauro racconta il 1922
Mussolini arriva alla guida del Paese
sfruttando le debolezze di liberali e socialisti
in un’Italia divisa tra attivismo e apatia 

LA GRANDE STORIA 

al

Pianeta Terra Festival a Lucca

L’appuntamento oggi alle 19

L’INTERVENTO

VITO MANCUSO

Questo tipo di formazione deve costituire il filo rosso del cammino di ogni persona dall’asilo all’università
solo così si crea armonia tra le nostre tre facoltà: intelletto, sentimento e, soprattutto, responsabilità

GABRIELE BECCARIA

“Costruiamo molecole” 
Tre Nobel per la Chimica

che valgono quattro
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. DELL'ARIA
L'uomo ci salverà
dalla tecnologia

a pagina 11

ETICA E INTELLIGENZA ARTIFICIALE

Un manipolo di uomini ci salverà dalla tecnologia
DI COSIMO FABRIZIO DELL'ARIA

a storia dell'etica è una tri­
ste rassegna di splendidi"Lideali cui nessuno è riusci­

to a tener fede" Yuval Noah Harari.
Eppure,l'avventodell'intelligenzaar­
tificiale nelle nostre vite, rende l'etica
una ineluttabile soluzione alla nostra
incapacità di governare questo im­
portante strumento. Gli Stati si muo­
vono a fatica, sembrano dei vigilan­
tes con una piccola torcia in mano in
una selva oscura. Mancano le regole
manca l'educazione e manca la for­
mazione per gestire e governare la
rivoluzionedigitale;quelladell'intelli­
genza artificiale. L'avvento della
CHATGPT,hageneratoreazionicon­
trappostetrachilodefinisceunostru­
mento utile a chi invece vede nel suo
usounpericoloperilmondodellavo­
ro per l'educazione e per la pace so­
ciale. Così è che i presidi delle scuole
californiane ritengono di bandirla
perché si sostituisce agli studenti
nell'elaborazionedeicompitioanco­
ra utenti che la usano per creare tool
pericolosi, e aprire una nuova carrie­
ra di cyber­criminali; un sistema
quellodellaChatGTP,cheuscitosolo
un paio di mesi fa oggi conta milioni
diutenti,prontiadutilizzarlopersco­
piutilimaanchedannosi.Lariflessio­
ne, urgente, su cui si deve focalizzare
la nostra attenzione, è su come pos­
siamoprevenirel'usodistortodique­
ste tecnologie, e di come possiamo
proteggerci da noi stessi quando affi­
diamo ad una macchina intelligente
la nostra vita. La soluzione è, come
riportato spesso, nell'applicazione di
regole etiche universali, condivise e

disciplinate anche dal punto di vista
normativo. Il primo passo lo ha com­
piuto la religione, in particolare quel­
la cattolica, che raccogliendo un gri­
do di allarme dell'amministratore di
Microsoft, Brad Smith, ha ideato un
manifesto di principi generali inseriti
nellaRomeCalldelfebbraiodel 2020,
dove sono indicati i principi etici per
l'uso dell'AI. La dichiarazione parte
dai principi fondamentali dalla di­
chiarazione Universale dei diritti
Umani (art. 1): "Tutti gli esseri umani
nascono liberi ed eguali in dignità e
diritti, sono dotati di ragione e di co­
scienza e devono agire gli uni verso
gli altri in spirito di fratellanza". E già
stabilisce come l'argomento riguar­
da l'intera generazione umana in
ogni angolo della terra, e poi dichiara
che le Intelligenze artificiali "devono
essere pensate, progettate e imple­
mentate a servizio e protezione della
Famiglia Umana" e ancora "deve in­
cludere ogni essere umano, senza di­
scriminare nessuno; L'impegno eti­
co nello sviluppo delle intelligenze
artificiali deve caratterizzarsi per la
cura e la tutela del pianeta con carat­
teristiche di sostenibilità". Lo sforzo
per regalare all'umanità un sereno
rapporto con la tecnologia, è il frutto
del lavoro di un manipolo di uomini
capitanati da Monsignor Vincenzo
Paglia, Presidente dell'Accademia
Vaticana Provita insieme a Paolo Be­
nanti, Don Andrea Ciucci, autore tra
l'altro di un libro, "Scusi perché lei è
qui?", che descrive il suo percorso di
conoscenza sulla tecnologia visitan­
do i migliori centri mondiali e dove la
domanda "Scusi perché lei è qui?"

rivoltadaglistudiosietecnicialsacer­
dote riflette la inconsapevolezza de­
gli autori dei sistemi dell'IA sulla ne­
cessaria adozione di regole etiche.
Il secondo passaggio è avvenuto nel
2021conlaCostituzionedellaFonda­
zioneVaticanaRenAIssanceallaqua­
le hanno aderito molte Università in­
ternazionaliedovesiapprofondiran­
no i temi dell'etica in rapporto all'IA.
Infine, il 10 gennaio scorso Monsi­
gnor Vincenzo Paglia, alla presenza
di Papa Francesco ha raccolto l'ade­
sione alla dichiarazione Romecall da
partedeirappresentantidellereligio­
nimussulmaneedebraicheedinpar­
ticolarehavistolapresenzadelrabbi­
no capo Eliezer Simha Weisz (mem­
brodelConsiglio delGran Rabbinato
di Israele) dello sceicco Al Mahfoudh
Bin Bayyah (Segretario Generale del
Forum per la Pace di Abu Dhabi).
Eventostoricoperlatecnologia,even­
to dove le religioni si interrogano sul­
lo sviluppo etico degli algoritmi, e
delle tecnologie. Noi laici , istituzioni
pubbliche e Governi dovremmo
prendereesempiodaquestomanipo­
lo di uomini che ci avvertono sulla
necessità di porre un freno etico
nell'uso dell'AI. Questi uomini ricor­
dano gli Spartani nella battaglia delle
Termopili,dovepochiuominiferma­
rono l'avanzata di Serse, Re dei Per­
sianiecontribuirono asalvarelaGre­
cia. Ora sarebbe il caso che le Istitu­
zioni preposte seguissero e attuasse­
ro i consigli provenienti Oltretevere e
regolamentasserol'usodelletecnolo­
gie.Come disse Virgilio: "Si puòesse­
re stanchi di tutto, ma non di capire".
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D
efinisco  l’etica  
“architettura so-
ciale”  perché  ri-
tengo che  senza 
un’etica condivi-
sa  non  si  possa  

dare un’effettiva società, ma 
solo una massa più o meno 
informe di individui. Società 
viene dal latino societas e ri-
manda a socius, e noi ci dob-
biamo chiedere che cosa ren-
de soci tra di loro gli esseri 
umani così da formare un’ef-
fettiva societas. Una prima ri-
sposta è l’economia, e infatti 
si hanno al riguardo una se-
rie di aggregazioni umane di 
tipo  economico  dette  per  
l’appunto  società:  società  
per azioni, a responsabilità li-

mitata o di altro 
tipo ma comun-
que  società.  
Queste  società  
basate sull’inte-
resse  economi-
co possono esse-
re molto stabili, 

ma è ovvio che non sono tali 
da poter generare una socie-
tà nel senso civile del termi-
ne, perché l’interesse degli  
uni è spesso in naturale con-
correnza con l’interesse de-
gli altri.  Dal punto di vista 
del livello sociale hanno più 
valore performativo la politi-
ca e la religione, le quali già 
nel loro nome contengono la 
dimensione sociale: politica 

deriva da polis, città; e reli-
gione da religio che contiene 
la radice “lg” da cui logica, le-
game, legge, che sono la ba-
se della  relazione e  quindi  
della società. Oggi però tutti 
noi vediamo quanto la politi-
ca e la religione siano ben 
lungi dal poter generare un 
reale tessuto sociale. Si im-
pone allora la domanda: do-
ve  ritrovare  il  fondamento  
del  nostro  vivere  insieme,  
del nostro essere o poter es-
sere una società?

Vi sono giorni in cui si av-
verte con un brivido quanto il 
tessuto sociale si  vada pro-
gressivamente  sfilacciando.  
Le possibilità per contrastare 
questo declino sono due, soli-
tamente poste in alternativa 
tra loro: il sangue o la cultu-
ra. Ius sanguinis contro ius 
culturae. Da un lato la nazio-
ne, dall’altro la comunità in-
ternazionale.  Da un lato  la 
fratellanza  basata  sulla  pa-
tria (che però suppone neces-
sariamente  uno  straniero,  
quando  non  addirittura  un  
nemico), dall’altro la fratel-
lanza basata sul sentimento 

universale  di  umanità  (che  
però suppone altrettanto ne-
cessariamente  una  tenden-
ziale ostilità verso l’identità 
che procede dal territorio e 
dalla nazione). La prima via è 
più facile, la seconda più diffi-
cile, perché la prima è natura-
le in quanto si basa sull’istin-
to, mentre la seconda è cultu-
rale in quanto si basa sull’edu-
cazione.  Politicamente  par-
lando, è lo scontro tra destra 
e sinistra. 

Io penso però che,  scen-
dendo  più  in  profondità  
nell’esercizio  del  pensiero,  
si possa percepire che si trat-
ta di una contrapposizione 
non solo improduttiva, per-
ché divide in due la società 
che invece necessita di esse-
re riunificata, ma anche ulti-

mamente falsa dal punto di 
vista teoretico. La contrap-
posizione tra natura e cultu-
ra, tra istinto ed educazio-
ne, è infatti teoreticamente 
inconsistente. 

Ragioniamo sull’educazio-
ne: educazione a cosa? Io so-
no convinto che l’unica rispo-
sta giusta sia questa: alla no-
stra vera natura. E la nostra 
vera natura non è quella di su-
perficie determinata dall’es-
sere nati in un luogo piutto-
sto che in un altro, ma è quel-
la ben più profonda che deri-
va dal nostro essere un insie-
me armonioso di miliardi di 
miliardi di relazioni, a partire 
da quelle delle particelle su-
batomiche che formano i no-
stri atomi, dalle cui relazioni 
si generano le nostre moleco-

le, da cui le nostre cellule, e 
sempre più su fino all’armo-
nia  dell’organismo  e  della  
personalità. 

Capire che noi in quanto in-
dividui  non siamo una  so-
stanza unitaria, ma un insie-
me sempre rinnovantesi  di  
relazioni, significa capire la 
nostra vera natura. La quale 
consiste nella relazione ed è 
relazione. Per questo, quan-
to più siamo capaci di istitui-
re relazioni vere e leali, tan-
to più siamo fedeli a noi stes-
si e stiamo bene e siamo feli-
ci.  Vedi  alla  voce  amore.  
Non è questione, come qual-
cuno ironizza, di buonismo. 
È questione di  intelligenza 
nel capire la nostra vera na-
tura e di saggezza nel corri-
sponderle. I più grandi esse-

ri umani l’hanno capito e in-
segnato da sempre, così So-
crate, Buddha, Confucio, Ge-
sù. Dante l’ha cantato in mo-
do indimenticabile: «Consi-
derate la vostra semenza»,  
aggiungendo  che  tale  “se-
menza” ci porta a vivere non 
secondo la bruta natura che 
ci  fa  simili  alle  bestie  che  
marcano il territorio, ma per 
quella natura che è cultura 
in quanto ricerca del bene e 
del sapere: «Fatti non foste 
per viver come bruti, ma per 
seguir  virtute  e  conoscen-
za». Per questo l’etica è archi-
tettura sociale e perseguirla 
significa preparare nel mo-
do  migliore  la  casa  futura  
per noi e i nostri figli.

Ovviamente, però, si può 
dare etica come architettu-

ra sociale solo se al contem-
po si dà un’etica come archi-
tettura individuale. Introdu-
co in questo modo un con-
cetto un po’ scomodo, forse 
persino lesivo della privacy 
e di cui ben pochi parlano, 
che ha però un decisivo rilie-
vo esistenziale: la conversio-
ne. Non necessariamente a 
Dio, ma a un dio sì. Laddove 
dicendo “dio” intendo una 
realtà  avvertita  come  più  
grande e più importante del 
proprio io. 

Questo qualcosa di più im-
portante si può chiamare in 
molti modi, ma il punto essen-
ziale è che, percependolo, si 
viva per un valore diverso e 
superiore rispetto a sé. Dice-
va Norberto Bobbio, spesso ri-
preso  dal  cardinal  Martini:  
«La vera differenza non è tra 
chi crede e chi non crede, ma 
tra chi pensa e chi non pen-
sa». In prospettiva di etica in-
dividuale la frase diventa: la 
vera differenza non è tra chi 
crede e chi non crede, ma tra 
chi supera se stesso e chi ri-
porta tutto a sé. 

Quando Creonte ingiunse 
ad Antigone di obbedire alla 
legge che le vietava di seppel-
lire  il  fratello,  lei  rispose:  
«Non sono nata per condivi-
dere l’odio, ma l’amore». E 
pagò con la vita. Il suo esem-
pio costituisce una doman-
da: io, per che cosa sono na-

to? La risposta ha un livello 
teorico e uno pratico. Il livel-
lo teorico consiste nel dichia-
rare l’ideale per il quale si vi-
ve,  per  esempio  Dio-pa-
tria-famiglia, oppure bellez-
za,  giustizia,  pace,  ricerca  
scientifica, cura della natu-
ra. Il livello pratico consiste 
nell’agire quotidiano dove si 
manifesta concretamente se 
l’ideale dichiarato a parole è 
veramente autentico. Può ca-
pitare infatti che uno dichia-
ri di vivere per Dio e poi di fat-
to ne utilizzi il nome solo per 
il potere. O che dichiari di es-
sere per la famiglia tradizio-
nale e poi di fatto viva in mo-
do alquanto diverso, per non 
dire opposto. Per questo a li-
vello pratico la questione di-
venta: esiste per me qualco-
sa di più importante di me e 
del mio gruppo di apparte-
nenza (sia esso economico, 
politico o religioso)? La vera 
differenza, infatti, non è tra 
crede e chi non crede, ma tra 
chi supera se stesso e chi no. 
Tra chi conosce un dio, e chi 
solo il proprio io. —
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Abbiamo chiuso il bar virtuale
e ora sui social siamo tutti più soli

Lettori e lettrici a dialogo con la redazione de “La Stampa” sul tema 
della denatalità: il 20 dicembre, sul nostro sito, Simonetta Sciandiva-
sci insieme con Lucia Caretti risponderanno ai dubbi dei lettori. Per in-
viare le tue domande inquadra il QR code con il tuo smartphone. —

A
ottobre  Insta-
gram ha riportato 
due  miliardi  al  
mese di utenti atti-
vi. Questa soglia è 
stata superata da 

Facebook, che in autunno si 
è avvicinata ai tre miliardi di 
utenti. Perché dunque que-
ste piattaforme sono meno 
importanti di un tempo? Si è 
scoperto che riunire più di 
un quarto della popolazio-
ne mondiale in un unico po-
sto crea lo stesso problema 
che si ha invitando a una fe-
sta molta gente pescata a ca-
so: diventa difficile trovare i 
propri amici. 

L’origine dell’espressione 
social  media non è  chiara  
(molte persone rivendicano 
di averla coniata), ma si trat-
ta di un fenomeno individua-
to negli anni Novanta quan-
do internet passò dall’essere 
uno spazio di archiviazione 
a spazio di interazione con 
l’avvento della messaggisti-
ca istantanea, di forum e di 
chat room. Negli anni Due-
mila, siti web come Friend-
ster e MySpace istituirono 
social media perlopiù come 
spazi  di  interconnessione  
tra persone che già si cono-
scevano nella vita reale, an-
che se per farlo era indispen-
sabile visitare le pagine del 
profilo.  Facebook  e  Insta-
gram  recapitavano  gli  ag-
giornamenti di amici e cono-
scenti nel feed, un flusso co-
modo e per taluni aspetti ir-
resistibile. 

Pur continuando nel com-
plesso a crescere, Facebook 
e  Instagram  in  ogni  caso  
stanno facendo fatica ad atti-
rare e conservare la genera-

zione più giovane, così indi-
spensabile per la loro longe-
vità. Perché? La risposta più 
semplice è che la Generazio-
ne Z preferisce i video. 

Meta sta annaspando nel 
tentativo  di  riprodurre  la  
magia di TikTok, un’app che 
i giovani amano. Nel mese 
di agosto ho parlato del nuo-
vo feed di Facebook influen-
zato  da  TikTok  che  dà  la  
priorità ai contenuti racco-
mandati in funzione degli al-
goritmi. I giovanissimi uten-
ti  non sono tornati.  Insta-
gram poco alla volta ha cer-
cato di concentrarsi di nuo-
vo sui filmati brevi, renden-
do difficile accedere a una ti-
meline  cronologica  e  spe-
dendo nei feed i post più rac-

comandati.  La  settimana  
scorsa, ho scritto che Insta-
gram è alla fine. 

Le  cose  stanno  così:  la  
gente non posta video affin-
ché solo gli amici li guardi-
no. È possibile fare una vi-
deochiamata FaceTime alle 
persone  che  stanno  mag-
giormente a cuore, oppure 
inviare loro una nota voca-
le. Se si è al liceo o al colle-
ge, si può messaggiare con i 
compagni e condividere fil-
mati nel proprio giro social 
su Snapchat. Quando inve-
ce  si  pubblicano  video su  
TikTok  (o  Instagram  
Reels), lo si fa per il pubbli-
co. L’algoritmo lo consente, 
promuovendo i video nelle 
pagine “For You” di chiun-

que risulti essere potenzial-
mente interessato. 

Come ha scritto di recen-
te in un articolo il mio colle-
ga Ian Bogost, «i social me-
dia  hanno trasformato  te,  
me e chiunque altro in croni-
sti (per quanto dilettanti)». 
Anche se trasmettere non ri-
sulta naturale a tutti – sensa-
zione che da Millennial capi-
sco fin troppo bene –, la rapi-
da affermazione di TikTok 
lascia intendere che il fasci-
no di vedere video girati da 
perfetti sconosciuti sia uni-
versale. Il fatto poi che que-
ste evoluzioni non siano sta-
te  deludenti  quanto basta  
da innescare il riaffermarsi 
culturale di un’app come Fa-
cebook fa capire che, dopo 

aver trascorso anni a legge-
re gli aggiornamenti di sta-
to e a far scorrere le foto dei 
neonati delle stesse poche 
decine di membri della fa-
miglia allargata e di vecchi 
compagni  di  scuola,  forse 
siamo andati oltre. 

Mentre i feed si assottiglia-
no e i video virali hanno la 
meglio, però, stiamo perden-
do qualcosa di importante: 
un posto da frequentare onli-
ne. Twitter è la “piazza citta-
dina”, uno spazio per scam-
biarsi idee e farsi scherzi in-
sensati. (Naturalmente, an-
che Twitter arranca, ma per 
colpa della turbolenta lea-
dership di uno della Genera-
zione X, e non per le abitudi-
ni destabilizzanti della Gen 
Z). In ogni caso, non esiste 
più un equivalente digitale 
del bar o della caffetteria di 
quartiere, un luogo nel qua-
le incontrare amici e parenti 
e instaurare rapporti da per-
sona a persona. 

In pratica, TikTok non of-
fre nessuno strumento dedi-
cato per rapportarsi da per-
sona a persona. (Per espe-
rienza, so che quando la gen-
te si manda messaggi su Tik-
Tok perlopiù lo fa soltanto 
per spedire video). I subred-
dit e i server su Discord e Ma-
stodon  costituiscono  gli  
equivalenti  moderni  delle  
vecchie chat room, zone cir-
coscritte  per  persone  che  
hanno interessi comuni. Tut-
tavia, oggi più che mai, sia-
mo tutti sui social, circonda-
ti da miliardi di persone e 
per certi  aspetti  completa-
mente soli. —

Traduzione di Anna Bissanti 
© 2022, THE ATLANTIC

È
tutto finito? Biso-
gnerà andare ad 
abitare nella ca-
panna  di  Una-
bomber per non 
essere raggiungi-

bili? C’è la possibilità che 
nel futuro prossimo si po-
trà ricevere o fare telefona-

te dall’aereo, e 
qui mi doman-
do: si pagherà 
di  più  per  un 
posto silenzio-
so o di meno? 
Il vero lusso è 

essere sempre reperibili o 
essere  ogni  tanto  irrag-
giungibili? Io non prendo 
l’aereo, non ho ancora ca-
pito perché un oggetto più 
pesante dell’aria debba vo-
lare, ma capisco sia un pro-

blema solo mio: sono altre-
sì per me interessanti que-
sti viaggiatori, queste per-
sone allegre, questi turisti 
per caso che gioiosamente 
sui social mostrano le va-
rie  comodità  dell’aereo:  
posti letto, pranzi stellati, 
film in prima visione, spre-
mute d’arancia e bicchieri 
di cristallo. 

Questo idillio potrebbe 
finire: telefonate di paren-
ti  inconsapevoli  del  fuso  
orario a ogni ora del gior-
no e della notte, complean-
ni rovinati, film interrotti, 
relazioni finite, ti passo il 
bambino che voleva salu-
tarti. Già in aereo i rappor-

ti  sono  tesi,  figuriamoci  
con la reperibilità. Non c’è 
giorno dove non esca il rac-
conto di qualche mamma 
distrutta dal figlio che ha 
pianto per tutto il volo, o il 
racconto  del  vicino  che  
non ha ceduto il posto fine-
strino a un bambino, o la 
notizia  di  qualcuno  che  
perde la testa per le ma-
scherine o altro:  chi  sce-
glieremo di mettere in viva-
voce? Le notizie di costu-
me correranno più veloci 
del suono? E quelle di cro-
naca?  Justine  Sacco  nel  
2013 lavorava come capo 
delle  pubbliche  relazioni  
di una grande società con 

sede a New York, la IAC. 
Poco prima di imbarcarsi 
per il Sudafrica, aveva twit-
tato quella che per lei era 
una  battuta,  ma  che  per  
Twitter era una frase razzi-
sta: mentre era in volo, il 
tweet era diventato virale, 
lei non lo sapeva ma il mon-
do l’aveva cancellata, uno 
è andato pure a fotografar-
la in aeroporto, e poi è sta-
ta licenziata. 

Se< Justine Sacco aves-
se potuto ricevere o fare 
telefonate la storia sareb-
be  cambiata?  Probabil-
mente sì. L’ossessione per 
la  reperibilità  una  volta  
aveva  molto  a  che  fare  

con  le  disgrazie,  mentre  
ora è più che altro una scu-
sa.  Teniamo  il  telefono  
sempre accesso dicendoci 
«metti che succede qualco-
sa, non si sa mai», quando 
in realtà vogliamo solo di-
strarci un po’ guardando 
video della  pasta  sfoglia  
che si gonfia in forno, an-
che perché, diciamocelo, 
chi telefona più? 

Nessuno vuole telefona-
re,  al  massimo  mandia-
mo prima un messaggio 
per sapere se si può telefo-
nare, disturbare, pregan-
do e sperando che ci ven-
ga detto di no. Almeno fi-
no al prossimo bambino 
piangente come vicino di 
posto. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’etica 

ASSIA NEUMANN DAYAN 

Banksy ha messo in vendita 50 sue serigrafie attraverso il sito della Fondazione 
Legacy of War per raccogliere fondi a sostegno dell'Ucraina. Ogni stampa è fir-
mata e numerata e viene offerta a 5.000 sterline su banksy.legacyofwarfoun-
dation.com fino al 16 dicembre (la scelta dei 50 nomi sarà affidata a un compu-
ter): l'immagine mostra un topo bianco che scivola su un cartone graffiando la 
scritta «Fraglile». Ogni stampa è unica poiché i graffi sono stati fatti da Banksy 

con l'aiuto di un taglia-pizza affilato. «In Ucraina ho visto una squadra di Legacy 
of War intervenire e fornire assistenza medica, riscaldamento, acqua e un volto 
amichevole a persone molto disperate - scrive l'artista -. Mi hanno anche presta-
to una delle loro ambulanze per lavorare, che si è rivelata estremamente utile 
quando una babushka arrabbiata mi ha trovato a dipingere sul suo edificio e ha 
chiamato la polizia...». I fondi che saranno raccolti (250.000 sterline), spiega la 
Fondazione, verranno usati per acquistare «ambulanze, generatori e stufe a 
gas e per sostenere i rifugi a Kiev per le donne e la comunità Lgbtq». —

Il webinar sul nostro sito

C

La differenza non sta 
tra chi crede e chi no 
bensì tra chi pensa

e chi no

Siamo soci della stessa comunità: abbiamo il dovere di scoprire la nostra natura 
Rispettare chi siamo significa impegnarci per ciò che va oltre noi stessi: gli altri 

Serigrafie di Banksy in vendita per l’Ucraina

Il Giudizio Universale di Michelangelo, 
affresco della Capella Sistina in Vaticano

KATE LINDSAY

Alla Generazione Z non interessa l’interazione con gli amici
Ciascuno cerca contenuti che soddisfino un pubblico

L’ANALISI

CONNESSI PER SEMPRE

L’evento

Su “La Stampa”

La Fondazione per l’archi-
tettura di Torino e l’ordine 
degli architetti organizza-
no domani l’evento “Archi-
tettura Etica” per celebrare 
i primi 20 anni della Fonda-
zione  e  il  traguardo  di  
7.000 iscritti all’Ordine. Vi-
to Mancuso terrà per l’occa-
sione una lectio all’Arsena-
le della Pace, in Piazza Bor-
go Dora 61, alle 18. —

Telefonando anche in aereo non potremo più dirci addio

Viola Ardone ha raccontato l’ap-
pello, lanciato su TikTok e diventa-
to virale, di Potes, 18 anni: «Non 
ho nessuno con cui uscire»

CULTURA
LIBRI • ARTE • MOSTRE • SOCIETÀ

Vito Mancuso

VITO MANCUSO

è architettura sociale 

LE IDEE

Politica e religione 
non riescono più 

a costruire
un tessuto sociale
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Il dibattito si concentra sempre sull'orario 0 sulle modalità di svolgimento. Ma in im Paese industrializzato come l'Italia
bisogna puntare a lavorare meglio, aumentando l'attrattività, la professionalità e la dignità di ogni tipo di occupazione

di Giuseppe Soda*

NON DIMENTICHIAMO
LA GRANDE BELLEZZA

DEL LAVORO
In una straordinaria intervista rilasciata a
Philip Roth a metà degli anni '80, Primo Levi
racconta del muratore italiano a cui doveva

la salvezza durame la prigionia nel campo di
sterminio di Auschwitz: «.. .il bisogno del lavo­
ro ben fatto è talmente radicato da spingere a
farbene anche il lavoro imposto, schiavistico. Il
muratore italiano che mi ha salvato la vita, por­
tandomi cibo di nascosto per sei mesi, detesta­
va i tedeschi, il loro cibo, la loro lingua, la loro
guerra; ma quando lo mettevano a tirar su mu­
ri, li faceva dritti e solidi, non per obbedienza
ma per dignità professionale».
La dignità professionale a cui fa riferimento
Levi riguarda i contenuti del lavoro, il rapporto
identitario tra persona e lavoro e rappresenta
una potente forza motivazionale, oltre che un
fondamentale elemento nella coesione sociale.

Negli ultimi mesi, la discussione sui temi del
lavoro ha visto un'attenzione crescente su

«quanto» lavorare e su «dove» lavorare—casa,
ufficio—ma molto meno su «come»" lavorare.

Per esempio, è tornata con forza l'idea di una
settimana lavorativa corta. Ridurre il tempo di
ufficio a quattro giorni, compensando con
un'ora in più al giorno nei giorni lavorativi, è
l'idea già implementata in alcune grandi realtà
aziendali.

Obiettivi

A 87 anni dall'istituzione dal sabato fascista ­

con cui il regime imponeva l'interruzione del
sabato lavorativo alle 13 per dare alle persone
l'opportunità di dedicarsi ad attività sportive,
culturali e para­militari ­, l'obiettivo di una set­
timana lavorativa di quattro giorni è quello di
amplificare un cambiamento in grado di favo­
rire la partecipazione delle donne al mercato
del lavoro, assicurando al contempo un miglior
equilibrio vita­lavoro.
Non solo, i sostenitori della misura ritengono
che il tempo libero a disposizione potrebbe es­
sere dedicato alla cura del corpo e dello spirito,
a tutto vantaggio, anche economico, dei singoli
come della società. Aciò si aggiungono gli indi­
scutibili vantaggi (anche se in questo caso di­
pende dai settori) di un maggiore risparmio
energetico e una minore impronta ecologica
delle attività lavorative. Gli obiettivi di una set­
timana lavorativa corta, anche nei toni e nel lin­
guaggio utilizzati dai proponenti, è molto di­
stante dagli slogan sessantottini del «lavorare
meno per lavorare tutti» è orientata verso la pa­
rità di genere, la sostenibilità e il benessere dei
lavoratori. Al di là delle soluzioni più 0 meno
praticabili, specie in alcuni settori, il tema del
tempo di lavoro è senz'altro una questione
aperta. Se è vero che in Italia si lavora un po' me­
no che in Francia, Spagna e Portogallo, supe­
riore è invece il numero delle ore lavorative set­

timanali rispetto alla Germania (primo paese
manufatturiero in Europa), ai Paesi Bassi e a
quelli Scandinavi.
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La questione centrale
Tuttavia, la sensazione è che dal dibattito sia
invece sfuggita l'altra questione altrettanto
centrale che riguarda i contenuti, la qualità del
lavoro e la sua «bellezza», dimenticato aggetti­
vo riferito al lavoro che usavano i nostri padri
(«che bel lavoro che hai!»). Gli stessi sindacati,
almeno nelle negoziazioni in cui si sono affron­
tati i temi della settimana corta, hanno insistito
soprattutto sugli aspetti organizzativi ed eco­
nomici legati aH'implementazione di questa
soluzione. Presi dalla prospettiva di lavorare
meno, non pare che il tema di lavorare «me­
glio» sia in questo momento al centro delle
preoccupazioni di aziende e rappresentanti dei
lavoratori.

Eppure, una lunga e consolidata tradizione di
ricerca ha dimostrato che esistono modi per
rendere il lavoro più interessante, più motivan­
te e fonte di soddisfazione e autorealizzazione,
indipendentemente dal tempo ad esso dedica­
to. Sappiamo, per esempio, che il grado di au­
tonomia, la varietà dei compiti e delle compe­
tenze richieste, 0 la possibilità di controllare il
risultato del proprio lavoro, impattano positi­
vamente tanto sulla soddisfazione individuale

quanto sulla produttività.
Ci sono robuste evidenze scientifiche che mo­

strano come il contesto (sociale, fisico) nel
quale si svolge il lavoro è una leva molto effica­
ce per rendere il lavoro motivante e interessan­
te. Inoltre, arricchire il lavoro con compiti deci­
sionali, allargare i compiti per accrescere il sen­
so di contribuzione, alimentare l'aggiorna­
mento professionale con continuità per ridurre
l'obsolescenza delle competenze, sono alcune
modalità molto concrete attraverso cui il lavoro
può recuperare dignità e attrattività, anche ri­
spetto alle nuove generazioni.
Il futuro del lavoro in un paese ad alto tasso di

industrializzazione come l'Italia non può solo
limitarsi ad una discussione sul tempo o sulla
proporzione tra lavoro in ufficio e lavoro in re­
moto. Peraltro, ci sono settori industriali trai­
nanti della nostra economia nei quali le solu­
zioni «smart» e flessibili sono molto difficili da

implementare, pertanto occorrerebbe focaliz­
zarsi sul contenuto del lavoro e sulla questione
retributiva.

Abbiamo già sperimentato in questi anni una
nuova forma di disuguaglianza tra aziende,
persone e intere famiglie professionali a cui
può essere concesso il lavoro a distanza e colo­
ro i quali invece questa possibilità non ce l'han­
no a causa della natura dei processi produttivi,
della prossimità nei servizi al cliente oppure
dell'organizzazione del lavoro. Per usare la bat­
tuta di un capo del personale di un'importante
azienda italiana che opera nel settore aerospa­
ziale: «i bulloni non si avvitano (ancora) in
smart working e neppure nel metaverso».
Se imprese, sindacati e istituzioni e vogliono
affrontare seriamente la questione delle nuove
forme nel mondo post­pandemico devono al­
largare la prospettiva. Limitarsi al solo ragiona­
mento su tempo e luoghi significa dimenticare
segmenti fondamentali della nostra economia
produttiva.
Ma soprattutto l'idea che un lavoro interessan­
te, alimentato continuamente dalla formazio­
ne, organizzato in modo da nutrire la crescita
alle persone, capace di assicurare interazioni
con gli altri e spazi innovazione, sia una grande
forza per generare produttività, motivazione,
identità e coesione sociale.
Piuttosto che pensare solo a lavorare meno,
perché non proviamo anche a lavorare meglio?

Professore Ordinario di Organization
Theory Social Network Analysis,

Università Bocconi
RIPRODUZIONE RISERVATA

La nostra
settimana

è più corta di
quella in
vigore in
Spagna e
Francia, ma
stacchiamo
i rivali
tedeschi
Il ruolo della
formazione
per far
crescere

non solo la
produttività,
ma anche
l'identità e la
coesione
sociale
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L oggetto simbolo

La vendetta dell'orologio
di Stefano Bartezzaghi

Due indizi magari non fanno una prova ma certo
legittimano il sospetto. Le due recenti

separazioni che più hanno agitato i rotocalchi (e
non solo quelli) oltre alla passata professione di
calciatore del coniuge maschio e l'appartenenza al
mondo dello spettacolo della coniuge femmina
hanno in comune altro. Nel caso Blasi­Totti come
poi nel caso Shakira­Piqué l'oggetto­simbolo della
disputa è l'orologio: la collezione di orologi pregiati
di Francesco fotti è sparita dalla sua cassetta di
sicurezza, mentre la cantante colombiana paragona
sé stessa a un Rolex e la nuova compagna di Piqué a
un enormemente meno pregiato Casio. Alla
prossima evenienza analoga saremo autorizzati a
parlare di "revenge clock". Ma intanto ci si dovrà
pur interrogare sulla centralità di questo oggetto,
che oltre alla cronaca rosa occupa quella nera per i
frequentissimi casi di rapina volante, con bande
specializzate nel minacciare automobilisti e sfilar
loro cronografi di valore vertiginoso, dal polso
magari incautamente esposto fuori dal finestrino
secondo la modalità molto italiana del "braccino".
Persino Matteo Messina Denaro, poi, in fila
all'accettazione della sua clinica, alle otto di
mattina di un lunedì piovoso e qualunque, poteva
accertarsi dell'ora grazie a un esemplare da,
sembra, 36mila euro.
Chi non è del ramo fatica a capacitarsi della

differenza che può passare tra un orologio da
diverse decine di migliaia di euro e una sua
imitazione, ma questa deve pur esserci, se è così ben
presente ed evidente a collezionisti, ladri e mogli in
vena di ritorsioni. A proposito delle quali mogli, i
commenti sui casi di Totti e Piqué hanno innescato
una dinamica originale/emulazione, con raffronti
sulle eventuali somiglianze tra la compagna lasciata
e la nuova trovata. Modelle e modelli? L'accusa nei

confronti dei mariti a volte diviene esplicita ed è
appunto quella di cambiare compagna come si

aggiorna la propria dotazione di device. È un'accusa
delicata, che investe tutta la nostra epoca e tutti noi
che la viviamo. Chi può permetterselo (per primazia
economica) applica i protocolli del consumismo alla
propria vita in tutte le sue sfere, e tutti i quadranti,
tanto per restare in tema. È appunto una questione
di tempo: e nessuno lo sa meglio di coloro cui fama e
ricchezza hanno arriso in virtù di ben addestrate
doti fìsiche. Così i calciatori, così le donne di
spettacolo.
La differenza fra un orologio che costa come un

bene immobile e un altro è appunto il costo, cioè il
poterselo permettere. Al nostro moralismo può
parere che sia una questione di esibizione, ma
questa non è tutta la verità, anche se è un punto su
cui battono spesso rapper e trapper passati da
origini umili a royalties milionarie. Cosa sfoggiano
davvero? I feticci (abiti, automobili, gioielli) è ciò in
cui si sostanzia la propria capacità di spesa ed è
questo il vero oggetto di esibizione: il potersi
permettere qualsiasi capriccio e spreco, cioè
qualsiasi abissale distanza tra il valore d'uso e
quello di scambio. Non del tutto a caso la
contropartita degli orologi di Totti sono state le
borse di Blasi: le borse sono gli accessori che
adornano le braccia (o i caveau) femminili per
svolgere la stessa funzione degli orologi per i
maschili. Esibizione brandizzata ma, prima
dell'esibizione, soddisfazione dell'impulso di
soddisfare ogni impulso, senza dover mai pensare al
saldo bancario.
Cosa che oltretutto dovrebbe rendere

impermeabili al dispiacere per l'eventuale perdita
del bene: se te ne sei potuto permettere uno, potrai
permettertene altri, no? Il tuo brand preferito è
sempre raggiungibile e al tuo servizio. Magari
questa volta ti accorgerai che le ultime lettere di
Rolex sono proprio "l'ex".
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